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UNC-CHAPELimi;:



Bminentifsimo Trincile.

Orte migliore

non potea toc-

care al prefente Drama » che-»

il comparire al pubblico fregiato
col



col veneratlfljmo nome dì V.E.

poiché dotata di tante Virtù 9

che dagh' altri la dilìinguono fa-

prà collo fplendore delle mede^

«me ricoprire quei difetti, che

in eflb trovanfi . Lo preferito

dunque a V. E. in atteftato ri-

verente del mio umiliffimo of-

(cquio , ficuro però , che farà

per accoglierlo con quella be-

nignità, che è propria del fuo

animo grandè j '^c "con profon»

diflìmo inchino baciandole Ia_.

Sagra Porpora m'avanzo a fot-

tokrivermi

Pi V. E.

^*

pmlìfi. JDevotìfs* Offecjuhfifs. Sfrvìt^fi

Gaeuno Roccaforte «



A R G O M E N T O,

E/i^Z/Vi? r^'^i?;!^^ *y Benchéfojl

fe tn epilo^ moJfQ a pUtà
de^ mail della Jua Patrìdu»

afflìtta dalia Tirannide di

Fìfifìrato j che a foco a po^
co erafi ufurpato il domhkS$

della Città , r IHnfegnei^

Realì'i ebbe coraggio con altripochi Bandegglam

fidi entrare nella Gtth [otto /poglìe femìnlll

i di notte tempio di trucidare 1 Mlnìftrì del TU
ramfOy c cofìrìngerc li medefitno a fuggire per

falvarfi dallaftragge . -Pìftftrato per ricuperar»

la Tirannia y Implorò ed ottenne foccorfo dé

Creonte Rè di Creta fuo ^mlco \ ina benché

vejfe cinta dìfìrctto ajfedlo la Città y coniuiiocìò

trovo grand*oftacolo neila cóflanza di Peloplda

che cojìrinfe il Popolo confolenne giuramento di

più tojto morire s che ^venire di nuo'vo fotto la^
pacata Tlrannìa^^uìndl avvedutìfitanto Creon*

te 5 che Pìfijìrato , che II conqutflar la Città eréi

ìmprefa difficile , ricorfero alla frode • Spedi-

rono pertanto Ambafcladore In 'Tebe ^ che col

pretejlo dì trattar la Pace y dovejfefegretamente

follecitare la Gioventù Tcbana a ricever Plf[Ira-

to 5 con la fferanza di molti Premjy e della Qra^
%ia del Tiranno . Mraprefo dall^Oratore fimìl

maneggio gli rlufcl difcdurne non poca part^j» »

avendone ancora refo Capo nella Trarna Plflefo

figlio diPeloplda^che fegreto amante vivea d^^f-

iafsa figlia dì Plffirato j Mafoperto II Tradii

A $ mento



mnto da CHtarco Servo dì y^f^tifia , fu da iV-
lopìda ddujó affatto UTìrunnOy ed In procinto

d^efcr fcvcramsatc punito dì Falopìda ilfiglio

Martinus SchooKius Achaja vetus &o

La Scena è in Tebe .

PROTESTA.
Tutto ciò che non è conforme alle ma/Urne

della Religione , come le parole Numi , Fato
&c. fi protefta l'Autore , che fi dichiara vero>

Cattolico r

Imprimatur 9

Si videbitur Rererendifs. p . Mag. Sacri Pala^
tii Aportolici

.

FM* de Ruhcii ^irchiep. Tarfi Vicefg.

Imprimatur .

Fr. Raymundus Palombi Mag. Socius Reve-
rcndifs. P. Mag. Sac. Pai. Apoft. Ord.Pr^ed.
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Muiazibnrdi Scé8e •

NELVATTO PRIMO

.

Magnifico Liceo di Marte con Ara ^ e Si*

mulacro del medefimo .

Deliziofa nel foggiorno di Pelopida .

NELL'ATTO SECONDO .

Suburbana con Maeftofè Ruine d'antiche

Fabriche , che terminano su le Mura «

e Porta della Città , Fiume con Ponte,v

che dalle Mura divide la Rocca di Cad-

mo , che vedefi nell'altra Riva occu-

pata da' Cretenfi .

Soggiorno di Pelopida con Ta vo linòy

foglio fu di eflb y e fedili alWntorno
.

NELD^TTO TERZO.
Appartamenti Terreni nel Palazzo di Pe-^

lepida .

Gran Piazza di Tebe con profpetto di ma-
gnifici Portici , ove Clito Vincitore di

Pififtrato , e de^ Cretenfi , torna fopra

Carro Trionfale ornato di Bandiere,

Trofei , e Spoglie tolte a' Nemici > e

molti Prigionieri •

Ingegnere delle Scene il Sig. Pietro Orta

Brcfciano .

PER-



PERSONAGGL
PHLOPIDA Supremo Duce di Tebe P^.

dre di // Sit. O^tàV'o Alhi^^to .

ei ITO dal Padre defti'naro Spofo ad ir-

mene , fegreto Amante di 1/ Signor

fHtppoElìfì *

ASPASIA Figlia di Pififlrato fe^reta.^

Amante del fudetto // Signor Ghfep-
pe Chhramonte Virtuofo della Real
Cappella dì Palermo .

ORESTE Prefetto dell'Armi Tebane ami-

co di Clito , e Amante di // (Sfg^ror

Pafqualìno Potenza .

ISMENE Nobile Tebana Amante di di-
to // Sìg. Giacomo Catìlif^ì .

EGISTO Oratore di Creonte Re di Creta

a i Tebani II Sìg^ Carlo de Roberii

.

la Poefia è del Signor Abate Gaetano
Roccaforte Romano

.

La Miifica è del Signor Girolamo Abos
Maeftro di Cappella Napolitano .

Ingegnere degli Abiti • Il Signor Labaro Gron-
doni Genovefe •

Sano e dt^Vi fuddetci • Il Signor Gitifeppe Pe*
doccA Milanefe »

ATTO



ATTO PRTMOr
S C E N A P R I M A.

Magnifico Liceo di Marte con Ara, c Simulacri

del mcdtfimo •

PclopUa^ Orcftc ^ Egiflo , NobìllTcbanì^
a fid'CYC y Guardie j e Popolo •

i^.*TpEbani adrftc \ A quefto Soslio al finCj^

i Che Pififtrato torni

Di Creonte è voler . Tebe il ricera,

E de' commeffi eccedi , in quefta guifi

Il perdono otterrà . N'enrencfa i falli-

Verace il pentimento : e fol fi placa

Lefa Maefta coU^ubbidir . Son (jucfti

Del Re gli ultimi fènff.

Che a voi fpiegar m^impofe .

Pelepida, che dici? E ben che penlì 3

/if/.Pen(ò , che ormai dovrciti

D'un^Anima Tebana
Meno tentar la fofFerenza , e penfò ^

Che penlìero , e favella

Qui potrefti cambiar .

Eg^ Nò . Si configli

Meglio eiaculi . Meglio
P^/. Non prù. Abbaftahza inalzano tutti

^

Finora inutilmente

Tra noi fi ragionò . Taci , ed oflerva

Come ognun fi configha . Olà Tetani ,

Che di nuovo un Tiranno in quefta mura
Imperi in avvenir , meco giurate

Di mai più tolcrar . Del Nume è quci?a
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"^L^Ara pronta al grand'atto . Or voi fegiiitc

Di Pelopida l'orme.

Ed il fatai Tua giuramento udite .

A te Nume dell'Armi , s^accofia al/^y^r^f*

E di Tebe , e di Grecia e della noftra

Generofa Paleftra

Gran Nume tutelar , di Ipegner giura

Pelopida per Tempre

Di Pififtrato il nome in queft'arena

.

Irrevocabil pena

Di morte ftabilifce a chi tentaflc.

Di riportar fui Trono
Il Tiranno o in fua vece

D'inalzarvi altro ancor . Seflb , od etadc

Non fcull il fallo . Ogn'ora ,

Che convinto ne fia , voglio , che mora .

Popoli udifte ?.

Qr. Udimmo . Ed io fùll'Ara

La le^ge , il giuramento eccomi a nome
Di Tebe a confermar . Prova flcura ,

Pegno del Cor , che giura

,

Ecco la delira mia temuto Nume :

Per Noi {plenda il tuo lume y

Se tutto non s'adempie il giuramento ,

Torbido Tempre , e nero :

E fé l'odio primiero in noi mancafle

Contro il Tiranno , ò pur veniffe meno y,

Vcn:^an le furie ad infettarci il lèno .

Ftfl. Egitto 5 in quefta guifa

Tebe sa confi;^liarfi .

Ah 5 tal dilprezzo

Un Re noa lofFrirà . D'armi un torrente y>

Qiuindo da me làprà • . .

iVA Taci . Lo fàppia .

Ve»-



P R I M 0. Il

Venga, quefto d'armati

MinaccJatotorrente : argine ojn'ora

La Tebana coftanza

All'impeto (ara , Va : ma rammenta

Al Tiranno y al tuo Re , che vendicati

Abbaftanza non fono

Tutti gli oltraggrancora , e che placata

Abbaftanza^non è Tebe fdegnata

.

Digli 5 ^^he tremi ognora ,

Che le giurai vendetta ,

Che del Tiranno afpetta

Da me la morte ancor .

Digli che in ógni Aurora

L^ingiurie mi rammenta:

Minacce; àon paventa

,

E che non ha timor

Digli &c. farte confe^uìts ».

& C E N A IL

Egìfio foìo

QUato orgoglio hjn coftoroIArte non giova,,

Forza non bafta a moderarli : E pure

Non mi {gomento .. Il piede

Ho già tra quefte mura : ed oggi (pero

Col differir la mia partenza , il varco

Aprire al Re . La Gioventù Tebana,
Di nuovo a Ibggettarli

Di Pififtrato al fteho*

G'a in gran parte dilpofi^ e per Pimprefà
Sol dnin capo m'è d^iopo . In Clito io fpero

Queflo di rinvénir . D'Afpafia amante
Sò , che vive 5 ed è molto 5 onde affalirlo

h 6 Per
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Per qiieftà via tìc converrà . Si vada

^'

Dunque in Tracciai di lui ... ma viene appuntò

A queita volta : e tè non erro infieme

Anche Afpafia ne gmuge . All^arte . Il colpa

Già conotco matura

Contro Tebe a fcoppiar : già fon ficuro •

SCENA IIL

CV/.pGifto.- =

uHf t-' Amico 5 è ver che dal confelTa

Nulla ottenerti ?
•

CU- E* ver , che il Padre m^io

Ogni offerta di pace

Auftcro ricusò l

Se ciò v'è noto ,

Che giova il domandarne \ A me tal cura

più non cale però . D^altro conv'tnc

Ragionar bella Afpafia j Oggi da Tebe
Dei difporti a partir . Spola il tuo Padre

Vuol desinarti , a chi cMfcnuovo A Trona
Ricondurlo làprà

.

'uif (Numi 5 che afcolto ?

Oh infelice amor mio ! )
Ch (Crudel deftino ! •

PofiTo aicoltar di più ?)

Eg' Quindi a feguirmì

T'accingi, oPrincipeffa»

^/:(Oh rtelle 0
<:Y.Egifto, - _Ma fai ch'ella è il mio Bc»?

li



P R T M Q. I

ti tuo Bene rapir ? folle l

C/ Ma come.
Oh Dio ! Come impedirlo ?

Amico , il tempo

Pia non fi perda . Odi . Potria d'Afpaf^;

La perdita y o Pacq^uifto

Dipendere da te.

^f. (Isolimi clementi ,

A vareràte i liioi dttti
.J

C7. Egifto , ah meglio

Dichiarami Marcano.

E^. (Or tutta l^arte

Per fedurlo convieti.J

C/. Parla.

Ma poflb

Libero ragionar f Poflb fidarmi

Che quanta fon per dirti'

Cuftodifca gelofb ?

(?/. A te ne impegno

L'onor mio , la mia fede : E fè diffidi

Della promefla mia , tutti ne chiamo
In teftimonio i Numi.

F^. Or odi . JÈf

^fp. (Incerfa

Pendo da* labri fuoi .)

Eg' Sappi , che in breve

Pifi/trato di nuovo
Deve quivi regnar . Tebe in gran parte

Applaude al fud'ritorno v Onde la Itrada

Del Popolo rib'clle i ad onta al fine

Gli farà al Trono, t n'ho la fede in pegno *

L'Autor del gran difegno

Afpafiaavrà in mercede: E v*c il Rivale >/

^Qito penfaci :) v'i cheorm^i s'a^cin^e /
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Queft^Imprefa a compir . Và : Io previeni.

Alle Squadre Cre.tenll apri il {cntiero :

Deludilo così .

C7. Che dici ! E vuoi".

Che un'infedel divenga ....

F^. Anzi pia fido

T'ammirino cosi . Così tu rendi

L^ifurpato comando

A chi alfin fu tuo Re y d'Afpafla. al Padre,.:

D'Afpafia, ch^è il tuo Amor]
C/. Si . . . ma . .

.

Finilci :

ClitOy che mi vuoi dir ì

CI Che non pofs'io .

Eg^ L'afcolti 5 o Principefla ? eh andiamo .^ Oh Dio !. in cambia .

CA Deh non partite ancora Udite almeno
Udite la.cagion . . ..

Non più V lafcio

Sol con A(Ì3afia . A lei IjDiegar potrai

Tutti dell'alma i fenli : Io date poi

Q^nto rifolvi afcolterò . Solpendo

Tutto per or : ma il giuUtnentoogn'ora ,

La promeffa ramenta. . Addio ; Più faggio.^

Se però non ardilci ,

Perdi Afpafia , e non falvi

La libertà alla Patria. Amico, il mio
Configlio adopra : Io già tei diedi ; Addip^.

Sai che puoi perdere

Chi il (èn t'accende :;

Se vuoi rifòlvere

Da te dipende;

Di lieto vivere
'

Col Caro Ben . m



PRIMO.
Dal fbnno deftati ,

Non parlo in vano ;

Se forfè dubiti

D'armar la mano

,

Con -lei configliati

Per poco almen .

Sai 5 &c.

S C E N A IV.

dito y ed Afpapa^

GU A Spafia .

^f. l\ Idolo, mio ?

C/.Su via , compifci

L'opra ^-che Egifto incominciò . La Patria

Spiegati 5 vuoi , che tutta

Dirtrugga 5 inccnerilca ? Altranon manca

Che un tuo comando .

'

\tìf. Ah Clito,-

Di Pififtrato Si benché fia figlia

Non mi creder si vii ,
giunger fàppìa

Della Patria lo foempio

Ad importi , a bramar . Noi niego, è vero

Che a me il perduto Impero
Renderefti in tal guifà , e al Genitore

Ma il mio cosi farefti , e il tuo roflbrc?

Il mio 5 perche da tutti

Mi vedrei rinfacciar d'averti refò

Scelerato a' tuoi dì . Sarefti il tuo

,

Perchè di tutti in odio

pieno del tuo delitto 5 e da' feguaci

Rimorfi circondato, ah giungerelH

Tutti ad odiar. Deh^ (juelli^ccelE evita ,

I



iS ATTO
Anima mia : sì non ihncarti , o Clìto ,

D'efler l'amar de* tuoi , l'onor di Tebe »

De' Nemici il tei ror * Che ih all'oppofto

Ti lufingafle mai quefto mio Ciglio:

Odiami pure allora , io tei configlio ^

CL C Ohimè, qual nuova è quelta

Specie d'inifiamorar ! Numi! E del Trono
Tanta virtù fi priva ? E chi a que' detti

Può fèrbarfi innocente?)

( Ah dal periglio

D'un impreà, che puole

Coftarmi i giorni Tuoi , lontano , o Numi

,

Cuftoditelo voi : lafciate ad altiri

Quello rifchio fatai . )
Ci. M'alcolta Afpafia .

Se ^occulto Rivale

Compifle il colpo : e in ricompenfa il Padre

Qjieila man ti deftina , ad accettarla ,

Ke fàrefti capace ?

.•^i Ah y che mi chiedi mai ! lafciami in pace-.

Son figlia . • . oh Dei ... !

Dovrei .... m'intendi \

Ma fe t'accendi

Per me cosi :

Perchè parlarmi

Mio dolce" Amore ^
Cosi, perchè!

Vuoi tormentarmi

f Lo sò) così

.

Se il Genitore

Di te mi prÌ7^^^

Ab per dolore

Kon sò s'io vira

Più luoghi di« §oa&c. parte.



P R I M 0» IflfSCENA V.
. CJf^o Jolo .

CI /^Hc laberintoè qucfto ? ove mi volga
^Jon trovo , che perigli :

Nè v'è chi milòccorra 5 orni configli.

La della Patria , oh Dio ?

Lo Iccmpio a meditar m'empie d'orrore;

D'un Rivai traditore

Qua l'imprelà m'agghiaccia ^

E Afpafia a qiiefro Spofa ho Tempre in faccia.

E tacer mi conviene,

E non pofib parlare: oh giuramento!

Oh promelTa ! oh deftino ! Ah fè il Risaie,

Se potcfli (coprir, colla fiia morte

Saprei ben'io ... Ma che ragiono ? Oh folle.

Inutile defio ! Se immaginarlo

Nèpur mi iice. Ah già m'avvedo , Egifto,

Ch'altra via non mi refta.

Che prevenire il mio Rivale . Un'empt*
Parricida mi vuoi ? Lo fon : mi guida

Ove ti piace . Eccomi • Addio rimorfi i

Addio : tutti vi perdo ,

Perchè non ho valore ,

Perchè nel petto mio trionfa Amore.
Sento,

Che a Tuo talento

Già mi trafporta , e gnidà y

Ove pili l'onda infida.

Ove più freme il Mar.
'

Ed io non ho rimorfi

,

Tal benda ho già fui ciglia^

Che privo di configlio

Men corro a naufragar .

Sento &c. partir
--:-^<- SCE-
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S C E N A VI.
Deliziolànel lòjgiorno di Pelopida •

Pelopida , ed Ifmenc da partì dherjc .

Jf. AH, Signor , lode ai Numi ,

jl\ Che a fecoda de' voti,al primo arrivo^

Al fin pur ti ritrovo -

Pel. Kmene , oh ftelle i

Come in Tebe ritorni ! Eri pur anzi

Pegno , ed ortaggio a ftabilir la pace

Con altre Cittadine

De' Crctenfi in poter J Chi mai .... ?

If. Tralalcia

Signor> quefte domande. AfFar più grave^

Che a Ivelarti ne vengo

Richiede or le tue cure . In Campo giunt*

Colà y fàppi y che intefi ,

Che col furor di Cittadini ingrati

Egifto oggi dovria Tebe all'arbitrio

Confegnar del Tiranno v Onde (iill'armi

E' pronto ogni Guerriero : e l'ora attende

Al venir ftabilita.

Pel. E d'onde , o Ifhiene ,

La Congiura t'è nota ?

If. A cafo udii

Divifàrne tra due

Del Reale Configlio : incauti entrambi

Non prendean ninna cura

Di me, che ad altro intcfa

Con arte allor mi finfi . Il Ciel cortclc

La Congiura così mi fè palele .

PeL E fìa mai ver • , • .

ij: Di dubbi
Or
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Or biTogno non v'è . Fè dell'efpofto

Ne faccia il rilciiio a cui m?elpofi. O quanto

M'affliggeva il vedermi

De' Cretenlì in poter , fènza aver agio

Di fcoprirti ildeftin y che ne minaccia.

Pure il timor , che agghiaccia

I pia forti talor da me bandifco

Per amor della Patria : In grembo alfiume.

In vifta de' Nemici
Improvifa mi lancio, e in mc^zo a un nembo
Di mille ftrali y e mille

Che mi piovean d'intorno

. Illefà alla Cittade 5 e a te ritorno *

Pel. Oh prode ! oh generofa ! Ah Tebe, ed io

Qual mercede potremo
Renderti in ricompenlà ?

If. A me fol bafti

L'amor tuo , quel di Tebe : e fbl mi lagno.

Che non mi fè la forte

A Pelopida figlia s onde potefll

Seguire a' prò d'ognuno iri miglior guifà

. L'orme di tanto Genitor .

^TeL Ben'io

Poflb il fallo emendar . D'eflermi figlia

S'altra brama non hai

,

Spofa di Clito al nuovo di farai •

If{Oh me felice!)

Peh Or va . Lafciami folo ;

Ma però cuftodifci

Cauta quanto efponefti •

AI Mondo in faccia

Or che poflb vantarmi

,

Che tua F%lia fòn'io,

Abbaftanza diftinguo il dover mio.
Or
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Or che tua figlia io fono

Il mio dover rammento ; %
Nel petto mio già Tento

Del Genitore il cor. ' \

A meritar perdoao

Non mi Infingo in fèno:

So chi tu fei 5 ma a pieno

Non mi conofci ancor.

Ora &c. j?drte •

SCENA VIL
Pelofida 5 e poi Or^fle .

/V/. /^H Patrialoh Tebeloh libertà^che tItQ

V-^ Sudor ne corti !

Gr. Oh rea (Ventura ! oh fòrte

Ah Signor ...m Giufti Dei! che fii?>^"

Or. Sorprefa

E* di Cadmo la Rocca \ e l'Inimico

Per il contiguo Ponte

,

Che da noi ne divide, ormai s'accinge

In Tebe a penetrar.

Fcì Providi Numi
Di Tebe tutelari , i v^oftri Tempj
Ah difFendete voi: Voi proteggete

La noftra libertà . Scoprite al fine ,

Chi la Patria tradifce. Orefte , oh DioI
Se forfè tu fàpefli

Qual tradimento mai . • •

Or. Tutto m'è noto :

Dell^arrivo d'Egifto

So la vera cagion , tutta la frode

La rea congiura, il (ò: ma ti c:on(oW

l^ealfifte ilCi^K De* Congiurati il Duce
Ti



Ti fveierà Clitarco .

/V/. Il lervo forfè

D^Alpafu!
Or. Appunto Egli a: me tace il nomc^i
Che a te palclcrà .

Fe/. Và : lo conduci >

Guidalo a me .

Or* Deh> non è tempo adellb

D'afcoltarlo , o Signor . Pcnli che Tebe
Di perderli è in procinto l e che fmarrita ^

più difefe non ha ? Se l'abbandoni

,

Ah che. farà. La tua prelenza è ii fola

Neceflario riparo»

/^?/. E* ver , fi vada

A incoraggirla . Il figlio

Tu frattanto ritrova : e il ponte entrambi

A difender correte : e in Tebe , Egift#

Se non parti , s'arrefti

.

Or. Ed a qual uopo

Ne comandi l'arrefto? Ah Wnimico
più d'irritar • •

,

iVA T'accheta :

So che vuoi dir . Del viol^^to ufficfo

D' ALmbalciadore intendo

Sol di farlo arroffir * Voglio , che veda^
Nel iiipplicio del Reo
Qual pena ei meritava, e vada poi

A narrar Ipavcntato,

Che Ptlopida veglia

A prò di Tebe, e ne difende il fato.

Vuò del reonclgiuito (cemp^i'o

Che conofcail p. oprioe rore>

wl' Tmto in volto dr roflorc

^ /^CU - .5N)di. iiiaiKiiniatciar

.

il '
'

' À nà^
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A narrar poi torni l^emplo.

Che non manca a Noi coftanza i

E che folle è la fperanza

,

Vana l*arte d'ingannar.

yiiò &c. ^anff .

SCENA Vili.

Orejh 5 e /^fp^jia .

^
0)\ T N pubblico vantaggio

A Di Pelopida al pari

Chi può tanto peniar ! Ma andiam: fi cerchi

Da me il iiio figlio , e meco unito al Pont^

Teftimonio oggi fia ,

Ch'è neceflaria ancor la deftra mi^ •

mol partire •

Fermati . E* ver . . .

Or^ So che vuoi dirmi : Afpafia ,

Di più non m'arrertar . comefopra ^

^fp. Ma fènti . .

Or. Ah troppo , troppo prefto ne venghì

Ad infultarj Ma il Soglio

Hai da premere ancor : ( Non dubitarne )
Di Cadmo è ver , che l'alta mole il tuo

Tiranno Genitore

Occupata ha poch'anzi , e che già fpet^

A momenti regnar , mercè d'Egifto

I viliffimi ufHcj ;

Ma oh vana / oh folle fpeme !

Che in nulla fi rifolve ; E* la congiura

Alfin palefè , o Afpafia : e la vedrai

Al recider d^un capo

Prefto Ivanir .

( Che afòolto ! Oimè !) Se lice

Di <jual capo ragioni ?



PRIMO* tj

Or. A me fin'ora

Cb'tarco ^occultò ! Ma trema ; io credo ,

Che aPelopida iq breye

Tutto paleferà fènza dimora . (ra.

timor^ ch'ho per Clito^ oh Dei m'accQ*

S C E N A IX-
Cf/^G 3 e dcnì .

Oì\f^Lho del Padre è mente , (diamo

Che entrambi al Ponte a (òftener ne aa-*

De' Nemici il furor • Sai la forprefà f

La congiura ? i perigli ?

Cl.Il so.

Pr. T'afFretta ,

Dunque n^andiam ..."

CI. Parti . • • verrò . . • fenfofo .

Pr. Ma fai

,

Che l'indugio è delitto ?

CL II SQ . comefopra^
Or* Che Tebe

Tutta ripgn^ in noi la fua Iperanza ?

CU M'è noto . . • iomc [oprai.

Or» E perche dunque
Cosi t'arrcfli ! Ah fé d'onor ti (enti . .

.

Vanne ; fuU'orme me vengo a momenti •

9r* Parto , ma il tuo fembiante

Torbido parmi , e nero .

Dov'è l'ardir primiero

Del generofo cor j

Oh quante (c.hiere , e quante

Incoraggir fàpefti 5

Se timido or t'arrefti

Chi moftrarà valor? Parto &C;/'^r/d'.
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SCENA X.
dito , ed yffpafia . ,

CI* C On pur teco una volta .

^Jp*^ Ah Clito , ah dimmi.
Nella congiura hai parte ? Io già ti leggo

In fronte il ttuo delitto .

C7. E* ver fon reo

Cara per te • Delia congiura al fine

Capo mi refi : e teftimonio un foglio

Il tuo fervo Clitarco

Ad Egifto recò-

"yJJ'p' ( Numi (òn morta . )
Ah 5 che facefti mai >

Sventurato! infelice!

Ah non parlarmi

Cara , cosi : Co» tuoi fini/lri Augui^
L'anima mi trafiggi . Ah mi credevo ,

Che opportuna un configlio. . •

'^ff. E qual configlio

Poflb darti. coll'alma

Di timori ricolma i più funeftì:

Sventurato, infelice ^ ah che facefti •

Son confufà . . . Ibn fmarrita . .

Nel penlare al tuo periglio ;

Ah non trovo più configlio ^

Tremo, oh Dio..

.

Ben mio ,

Per te

.

Ah tM'nvola, ah fuggj, evita

Il deftin , che ti minaccia :

Ah il timore già m'agghiaccia

parti ^ e involati da me . -

boti &c. farU
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SCENA XI.

C't'>t'Jo. (re!

OH Arpafi^i^oh teocrtzjc' oh fj3e:Tie?oh amo-*

Pe.' me fatai ! Num' di Tcot; , oh come
Nei timor dei mio B*. ne

Agii occhi micJ togliete or tutto il velo ,

Che naicondw-a l'orrore

Del tradimento mio , del mìo delitto •

Lacerato , trafitto

Da' miei fieri rimorfi, oh Dio mi Tento

Già le fmanie nel cor per ni'o tormento •

Or che farò mifèro me ! perduta

E' già la mia innocenza.Ah dunque è megli®

La vita terminar j

M i giufti Dei
pietà . Troppo mi pela

Colpevole^morir • . . Come ? che dilli ?

Oh reo deftino ! Il tallo

Dunque emendar non poffo? Ah sj^corriame

La macchia vergognofa

. Col (àngue a cancellar . Non più dimora

,

Si difenda la Patria , e poi fi mora .

Gii da fieri rimorfi agitato ,

Odo il fiiono degl'orridi Carmi

,

Che m'invita a corregger tra l^armi

Il mio fallo , e già corro a pugnar .

Si difenda la Patria , fi mora ,

Che aiDbaftanza già villi fin ora ,

Se mi lice pugnando Ipirar .

Odo &c. parte •

Vino ddrAtto Primo

.

m B ATTO
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SCENA PRIMA.
Suburbana con Maeftofc Rume d'antiche Fa-

briche l che terminano su le Mura , e Por-

ta della Città , Fiume con Ponte , che dalle

Mura dividc la Rocc^ di Cadmo , che vc-

defi nell'altra Riva occupata da' Cretenfì .

l^dl^aprir d€Ua ^xena flr^pUo d^irml . Cretcnjì

cb^eratw in batccaglia co* 7ebani -, a^vcndogmu
dognato U Ponte , veng'j/ij r'Pfpiìitì alkjL^

metà del pudd' ttj nella venuta dì Clìto ^ a

cui unttcji Or:fh pn:) da entra'inbì rijbfphitì

tìU^eftr.vn'ta d:^ pi.adncc Ponte \ O-oe urefle

con altri IcP.^V f.jlcn-'nd'j i Ne-mìc] ^ Clìto

ccn altri rjij'auA-j II Punte , Glia cu] caduta

forpreji l Cr.tenfiy fi ritirano Intimoriti y ed

Onfie r''/W'fij in cima alle ruine , frima di

gettar
fi lìd' Fiume per tornarfene Juot

,

rivolto Nemici dice .

0;% C Eguitem? , o Cretcnfi . Ecco la ftrada

,

»J Che in Tebe può condurvi . Arduo il

camino

Se a voi (Inibràjche addito, io l'intraprendo.

Venga pur chi ha coraggio . Ivi l'attendo .

Accenna la riva oppofta , e poi figetta nel Fiu-

me 5 pguito da\(uol .

Clito con Tebi!7ìi -^poi Pclopida conguardie

fcgiuto da Egifto .

CI- Tebani , Amici , al rovinar del Ponte ,
--^

D'Ore-



secondo; %i
D^Oreftc al chiaro ardir , mirate or come
Stupido è l'Inimico? Ah del tioiore

figlio lo lèiipor Si 5 non temete ,

Que/t'è un verace fegno ,

Che il Fafto in lui già manca j onde feftiva

Tebe tutta n'eiulta . Ah lieta tanto

Non fu , cred'io , quando d'Anfion la Cetra

Gli Abitatori uni , che tra le lèlvc

Colle belve traean vita , e coftumi .

Privi di leggi , e Numi
In guiia orrida e dura ,

E primiera fondò le Patrie Mura ;

(Ma il Padre ecco s^ipprelT^.O Qome in volt0

Gli (cintilla il rigori )

JE]g-. Ma per qual legge {a Pdop* ncWufciTS

11 partir mi fi vieta ?

PcL Acciò del tuo

Miniftero incorrotto

Pofll al fine oggi appien goderti il frutto.

Eg* Quefto parlar ....

iV/. Nò : tutto

Or ora intenderai.CHt05mi pofTo {^con trontA

Applaudir delie tue belle prove

Di fede, e di valore ? A prò di Tebe

Di tua felice imprefà or qui tra PArmi ,

Dimmi, poii'io con te congratularmi ?

£'^. (Doppio parlar.^

CV. C^ià mi fcopri.)

Pch Favella

Clito , t'affretti tanto

A meritar mercede

,

Si poco a domandarla? Ammiro alfommf>

La tua modertia.

CL Ah Padre .... un figlio . •

.

" B 1 Tu
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Tu vedi . . . ( oh Dio mi perdo f)

/V/. Ah Icelerato j

Anima vile ! Traditor / Ciiftodì,

Que' fregi di Guerriero

Toglietegli d'intorno: e di catene

Aggravate il Fellone

.

JE^. (Ohimè! )
J^c/ Poi rerti

Per qualche fpaziocon Egiilo inilemc

Spettacolo funefto all'Inimico

D'ignominia, c rolfor*

Come ! Rifpetti

Il Carattere mio
Dunque COSI? fenza cagion..,

jPe^' 5!>on quefti

Del tuo impiego que* frutti,

V Che t'accennai poc'anzi : E la cagione

Non difpero, che Ci ito

Non fia per rinfacciarti .

C/. Ah Padre ....

/V/- Indegno !

T'accheta . Parlerai

Del tuo Giudice a fronte. A me Ciitarco

Già il tutto fè palefè •

E^' Ed io

Pel' Dovrai

Di roflbrc avvampar: veder la pena.

Che deftinai già in mente a chi pretefc,^

Scelerato, inumano.
Di tradire la Patria , il Suol Tebano .

Ah paventate indegni

,

Pertìdr lenza onor . vicenda »

I voiiri rei di legni

Provino il mio rigor..

Vie-



SECONDO*
%^htmst, tu cadrai (a ClUo •

Dovrai =: Tu per roffore {ad Ep^(y%
Fremere , e fòlpirar •

Ah paventate indegni

,

3P<?r voi già ftride il Fulmine ^
Moftri d'infedeltà.

|Non fon più genitore

Perfido iniquo figlio , (n ClttO f
L'iniquo tuo configlio

Mi ipoglia di pietà . (ad Epjl^
Ah &c. forte ^

SCENA IL

d'ito ^ ed Eg]fto con guardie ^

Èg'^Liio 5 cosi fchernirmi ! A me prometff
per Pifirtrato ogn'opra. E poi liil Pont^

A trattenerne il corfò a» fiioi trionfi

Accorri si feroce? Ah fe più accorto

La promelHi llrbavi , or non farefti

Milcro in queito (lato: ed io di rifo

Materia or non làrei • Alpaiu AcDan^
Or và i Ipcra la mano*

C/. Ah parti, Egifto,

Involati da me .

Eg.Lo rò> ti i'piace

I rimproveri udu-n€» z

Cy. Ah di più tolto ,

Che la tua vifb, oh Dio,
Pili m'accrefce horror del fallo tnlo' r

Eg Senll di debol'Alma
,

Che a Ilio danno fi pdce
Duina folle virtù , Sì t^abbandono :

Ma Si tòile però , G it4> , jo non fono (j?Mf
B 5 SCE-
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SCENA IIL

Clho y poi y^ffap , ed I/mcmT^'^'
^

Q. T^I Configlìer malvaggio

L/ O accenti federati. Or più com){cO

L^enormitk del mìo delitto . Ah dove

Infelice m'afcondo ? Ah con «jual fronte

>

Con qual coraggio in Tebe
Soffrirò gli altrui fgnardi.

Se il rimorfò , horror di tanto ecccfla,

SI orribile mi rende ora a ine fttflb Ì

If. CI ito , qual ti ritrovo !

J^jW'Ci quale flato

Mi conviene mirarti }

tf, AJ nuovo giorno

Ti voleva a me fpofò II Padre tuo ;

Ma cinto di catene

,

Ah di te , che farà ?

Morir conviene .

ìf> Morir !

CU Si , bella Ifmeae ; Il Ciel previde ^
Ch'io già d^4lpafi;i acccfb

Ingrato ti farei

,

Onde provido fìrema i giorni miei.

"^^f. ( Oh fedeltà I ) Ma quefte

Del noftro amor non fono

Lcnudr^ te Iperanze . Ah tu ci perdi . . •

E ti perdi .... per me. {confafffQns vcmcntf

CI* coutil pianto, oh 3>io,

Pia mi trafìgge il cor.)

If. Clito fé mori

,

Benché ingrato mi fct i

^ la.
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Incapace queft^\Ima è di folli'evo.

Io ... mi lento ... morir. iflff^annata ^

Ci' Deh non piangete :

prima del tempo , oh Dio , voi m'uccidete •

Ab le lagrime frenate.

Non piangete la mia forte

.

Cara , Amica , ah voi la morte
M'affrettate

,

Oh Dio , COSI

.

Cara, addio j Deh refta m pace*
Non dolerti. Amica, tanto.

Nò, non merta il voftro pianto

Chi ne' falli troppo audace

Gii fi relè in quelto di

.

Ab &c. flirt^fra guatiU

SCENA IV.

^fM^dif Urnmy piOrcftc m

!/(5CT Smene? *

1J\
lAlpafia?
Oh Numi

.

j^: Al colpo atroce,'

Mifere ! Che fàrem ?

yi/*. Noi so . ( rcflano entramhepenfofc .

Or. C Non erro . ) ( nclPufctrs

Afpafia con Ilmene ... (Oimè ! penfofe

Gemon tra lor ! ) per qualdeftino Alpafla,

Ifmene oimè ! Sì me/le ? onde deriva

In voi tanto dolori

If. D'afpra catena

Dunque non fai, che CUto
Fu aggravato poc'anzi ?

li 4 ^f-
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^f. E che a momenti

S'avvicina a morir ?

È?r. Ma la cagione !

Parlate.

i^:Ah, cbegli Duce i4

Della Congiura in fcoperto , e ^1 Padre ,

E al Popolo fdci^nato

Clitarco il Tofterrà -

<?r. Che dite ! E pure

Io crtdcrio non poflb . Ah quefta è forfè

Una calunnia infVme . Io dall'accufa

lUelò il render ò ; Che mal s^accorda

In un'oggetto (blo a un tempo ilefla

A danno, e a prò di Tebe
Diftlè , e tradimenti. Un Traditore

Nò chiamarfi non può ,

Ciii la Patria làlvò col Tuo valore*

Oh generolò! Ah fiegui

A favor d un'Amico,
Siegui cosi. Nelle di lui difefe

M'avrai fempre Compagna . Ah sì, vedrai.

Qj^anto fl'ò Di conlcrvar fi tratta

Neìia ina vita il neccflario feudo
gi

^

La di i eia d'ognun .

If, Sì , iàrò a p ne

AnchMo dì voftrc cure ;

Sempre, fid^ làrò ira ic iventurc »

Or- Io però tanto zelo

In voi non io capir . Ditemi : Entramfe^

Forlè l'amate ?

locamo.
L'adoro , è ver 5 noi niego •

.É^.O'efte, oh Dio>
Ah che pur troppo egli è l'Idolo mio

Non



Non vedi , ch'io moro
Se '1 miro ifì periglio.

Che palpito ognor ?

Io l'amo y l'adoro ,

Mi ftriiggo d-'anlor .

. Ma il fato , la ibrte

Se vuol la fila morte ^

Col dolce Teforo

Morire (àprò !

Ah troppo l'adoro ,

Mi ftrii^^o d'amor #

Aita 5 conlÌL^iio ,

Difendi l'amico :

Ma im'aflro nemico
Sventure predice

All'alma infelice ,

Al mìièro cor . Non &c. ^drid

S C E N A V.

I/mene y ed Orcjk >

4>r*T\Unque Ifinene, tu raicora

Tanta hai pietà per Clito »

E si poca per me .

If. Sentimi Orefte ;

La tua gloria, il tuo nome
3La tua virtù 5 il valor , per cui t'animi tia^

Tebe , e t'adora (io lo confcfTo) in feno

Dovria dellarmi amor : ma (è non t'amo y
Incolpane il deftin che già mi refe

J>'un'altra Amantc^e che qucft'alma acccfe».

^ % Set
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Se ad altra face

Arde il mio cuore >
SofErilo in pace.

Colpa è d'an-ìore ^

Che d'altro ftrale

Già mi feri

.

Io che non t'ami 9

Non t'odio almeno >
Ma s'altro brami

I>eftarmi in. fcno ,

Lo (peri mvano
Per or cosi . Se &c* jparU

SCENA VI.

Ore/le folo

ORefte udifti ? Oh Dio \ Dunque fe Clita

Sì lafciaffc perir , da Ifmene un giorno

Forfè ottener potrcfti

Quell'amore 5 che tanto... Ah nò > non fia

Vero mai tal penfier . SI non fi dica ,

Che per folle defio

t'amiciziia tradilca , e il dover mia.
Ah più torto il Cicl m'opprima

Ch'efèguiica un tal configlio .

Un'Amico in tal periglio

Nò, non deggio abbandonar

Per dcfio di folle Amante
Di laiciarlo un lòlo iftantc

M'arroffiico nel penfar

.

Ah &c. pam ^

SCI-



SECONDO.

SCENA VII.

Soggiorno (il Pelopida con Tavolino, c foglio

{il di eflò y e Tedili all'intorno .

pcloptda con Nobili y Gmd'mì ^ c Guardie

/^(f/.npEbani , è quello il foglio ,

A accenna ilfoglio fui Tavolino •

Che un Reo di gran delitto

Alla morte condanni , Ognuno, io credo »
Che 11 rammenti , guai recente , al NunilQ

Solenne giuramento , e con qual legge

Da noi fi proferi . Che chi voi effe

Tradir la libertà , morir doveffe

.

Ma allor , chi avria penlito ,

Che un'Alma federata a quello fegno

Dar fi potcfle ? E pure

( Inorridifci , o Tebe . ) E pure in Clito ^
Si nel Figlio ribelle ,

Che più non è mio Figlio , alma trovoffi

Scelerata cosi . Dunque la pena

Al misfatto prclcritta

Ormai riceva : E in avvenir di freno

Serva , di norma altrui . Giudice ingiufto

^ Nò , non vedrete un Padre . Olà l'indegn#

ad ma comparfa , che parie .

Con Egifto qui venga : Uno al roflbrc ,

L'altro ad udir i'cltrema ultima ibrte

Del fuo dcfiin , che lo condanna a morte *

SCENA VIIL
Orefle ,, e^ictt^iy poi ^fpafia , ed Ifmenc .

Cr.CIg"o^> poc'anzi udii,

*J Che rc:o di fellonia venga il tuo Figii«^
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Acccufato , e pj ofcritto y onde quf fono

La temeraria acciiià

Accinto a dileguar . Nò, non difende

A rilchio della vita in mezza all'armi >

La Patria un delinquente ,

Una calunnia e forfè . Egli è Innocente*.

/VA Volefle il Ciel nonfoflcreos ma tem<)>

Che il tuo cuor generoio

Imprefa troppo dura

S'accinga a follener . Bafta : Ei qui viene

Per cenno mio . Vedrai

Ne' liioi detti qual'è . . . Ma dove Arpalla ,

limcne ove venite ? Ah non fapcte >

Che qui di trattener fi

Non lice al voitro Teffo ?

^i)'/.Quando abbiamo che dirjlice, è permeflTo»

J/iSi, non (degnarti. Abbiamo
A favore di Clito 5 or che fi deve

Qui giudicar
,

per l'innocenza fua

Molto da dir .

Fc/. Dunque a piacer ciafcuna

S'arrefti pur : ma forfè

Inutili làriin le voltre cure 5

Debole la iperanza :

Bada Clito già viene .

"^^^"^ a 1 Alma Coftanza .

SCENA IX.

CIho hi catene tra le Guardie , Eglfto 5 f àeìtì*

Eg' OElopida 5 ma dimmi , e fino a quando
^ D'un Pubiico Oratore

Gioco ti prenderai ? Eorle pretendi : »u a
€Vì9
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CJi*ioIofopporti ? Ah tanti oltraggi io SÌiiro^

Che a vendicar ben tolto ...

C/, Olà fiipèrbo

Taci . Gosi ragioni

Di Tebe al lòmmo Duce ? Ah Ce tra ceppi

Come lo lón 5 non foiil —
Ben pentir ti farei . - . •

Jfj^/. T'accheta indegno : E tu non fai chi fei ?

Dovevi in altra lòrte

:Qnpfti (enfi nudrir . Tacete entrambi ;

Che ad altro oggetto io quivi

Or vi feci affrettar -, nè di biiògno' (a CH/Q
Il mio decoro ha più del tuo lòftegno.

.

Dunque ammutifco , o Padre ì

( Ardo di fdegiio . )

Fe/' Sì 5 sì : ni'afcolta, e a rammentar comincia

Con chi parli , chi lèi , quai forti un giorno^

Che di renderti adorno

D'ogni virtude il feno

Un Padre procurò : Che in faccia mia
Uló non forti mai

A mentir con viltade : E quclta volta

Penfa, che pià d'ogn'altra io non dilpero ^,

Che candido rifponda^ e più fincero.

.

Cy. Signor. ...

Fel. Taci . La ferie

Troppo prerto confondi,

La(cia pria ch'io finilca e poi rifpoadi .

Si colpirò poc'anzi

Contro di Tebe , 6 dt tradir tentofli

Col ricever di nuovo
Le leggi da un Tiranno

La Patria libertà . DelU Congiura

A me ti fèogtì Dux:ie.
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Clìtarco or or . Di fellonia t'accufS

Un tuo foglio-, e il commercio
Di fegreti congreffi ,

Che con Egifto averti , ì Tuoi configli ,

Il tuo confènfb i onde in obligo fono

D'eflcr Giudice tuo*

f/. Io di perdono y

Padre . . •

.

JP<^/* T^accheta . Ancora
Tutto il mio cor non diffi , e mi confondi ;

Lalcia pria , che finifca 5 c poi rilpondi .

Del mio giudizio , o Ciito 3

Mercè quel grado in cui mi vedi , è dunque
Al Tribunal commclTa
La tua forte , il deftin 5 ma Cq d^Aftrea

Le fagrofante Leggi

Soipetti^ che Pelopida

PolTa violar ; Parla , e favelli teco

Cialcuno pur 5 che in quefto punto fteflà

La mia fuprema autorità depongo

Per ora in altra man : da cui « .

£7. Che dici t

Io dubitar di t*e ? Con qneft^idea

Troppo avvilifci , o Padre ,

jLa gloria tua . (^aPaltra man potrebbe

Della tua pin incorrotta

Al Tribunal d^Aftrea la fàgra lance

Appreflarfi a trattar ? Nò , nò : abbaftaozik

JE^ nota la tua fè 5 Quindi prefcritta

Da te qualunque fia,

Sempre giufhi farà la forte mia

U^/i^» ( Oh troppo incauto!)

Jf (Oh troppV

iOoiefoib d fuo danno .)

Or.



SECONDO.
Or- ( Quanto di lui fi fida !)

( Oh folle inganno . )

Q. Ma perche sì penfolò ,

Padre , or ti miro ?

Pel* In mcntCì

Volgo , che delinquente .

Da tante prove , e tante già convinto

PrelTo rn^c comparici j Onde in quel fòglio^

gl^accenna il foglio fui Tavol'w) .

Vanne , prendilo , e leggi : ivi {egnata

Da quefta man vedrai qual'è il tuo Fato .

fipone a federe y e con ejfo il feguìto .

Padre, e Signore , il cenno

Eccomi pronto ad ubbidir . Da quello

accoftafi al Tavolino , e prefo ilfoglio lo bacìa .

Bacio 5 che in eflb imprimo , ah riconolci ,

Ch'io la tua main , che i falli miei condanna.

Nò, non chiamo tiranna , anzi l'adoro ,

L'apprezzo ogn'or. Ma da mè.il foglio al fine

Leggali . lo fpiega .

If ( Or SI 5 che mi s'agghiaccia il cuore . )

^fp. (Ifmene , ah non provai pena maggiore.)

legge .

CI. Perche ad onta de^ Numt^ empio-y ed ingrati^

La legge calpeftafti y il giuramento y

Della Patria nemico , e fc^lerato ,

Ribelle perche fofti in quel momento :

Clito y reftar non deve invendicato

Di tua CQ?tglura il nero tradimento >

yà dunque , e mori y e delfupplìcio aWAra
In Tebe ad altri ad ejfer fido impara »

Pelopida coiì .

Jf {Che afcolto? oh Dio.)

( Numi aita , pktà ielPIdoi mio . )



iW. Cllto, leggelh" ?

CI* Alla fentenza , o Padre j ,

Piego la fVonte • V ^^^"f^tt^.H-

Z'^/. Or và.... .^T
Or. Nò , nò : Perdona . , ?^

V Signor 5 fè il tuo decreto ^ a cui s'accheta

Un Figlio per rifpetto ,

Orefte or non approva : Odi un niorwento

Qnal ne fia la cagion ,

Fcl^ (Semplice!) Parla,

Add iir cne mai vorrai ^

Or. Che à\m Adh^.o ^

Signor , non è mai reo

Chi noi compifce . E' vero ,

Che la colpa pale fé in fàccia al Mondo
Reo lo dichiara : Ala pur troppo ancora

ver 5 che un delinquente ,

Che detefti Perror torna innocente •

Ciò però non gli giovi :

Voglio 5 che di ca/èigo il fuo reato

Abbia bilbgno ; Il iùo valore ancora ^

Che la Patria fàlvò , di cui ne fono

Teftimonio con altri, ha pur bilogno

Di premio 5 e ricompenfà s Onde vedremo

Se a morire coftretto

Sarà chi dei premiar.^

i'c/. Dicefti ?

Or. Ho detto .

u^fp Tutto però non diffe . AfcoUa . 11 Figlio

Del figurato ecceflb

Kò il colpevol non c . the Ha ciò vero

Dimmi 5 della Congiura

Chi reo Paccufà? un foglio !

CUtarcQ Aìrlg ì Ah t^^ftimonj^;m^^
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Deboli a condannarlo . Io fon la rea ^

Sonalo . Sappi che amante

Mi itudiai di fcdurlo,

Perch. Tebe tradifTe : Ei d'ubbidirmi

,

Se noi fai , fiale ailor , che Icrifle il fòglio^'

Ghv Clitarco recò ^ perche ficura

FoisMo della Congiura,

3Sìe procuraffi ìnmnro al gran difégno

Un'altro efircutor . Di' quefto fallo •

D'a^rerm) sì deiulà è delinquente .

l>ogn'a!tra colpa poi egl'è Innocente .

Pél. Dunque complice ancora {inalzano tiHtU

Afpafia del fallo ?

Ch Anzi di Tebe
Ella fu la difefà . Ah tu non fai

Di quell'Anima bella

Tutti i pregi 5 o Signore* Ella moftrommi

Dell'enorme attentato

Tutto l^orrore : il merto ella m'efprefie

Di chi ftrba la fede :

Mi pregò , mi riprefe s ond'io tornando

Nella ftrada d'onor . ^

.

Fel^ Non più : t'accheta .

Dimmi Alpafia, t'avanza

Altro ancora da dir ?

'ji^fp* Diffi abbaftanza

,

Ch'io fon la Delinquente 5

Che a lui creder non dei^ch'egli è Innocente.

^ Che Ib noi foffl: ? Ah penfi ,

Rammenti , che poc'anzi a me in Ifoofo .

In rixrompenfa il promettevi ? A morte

Se adeffo lo condanni.

Come evit^.r Tp^-iTo di me la taccia

potrai di poca fc ! Signore ^ ah troppa
Magw
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Mancarcfti a te ftcflb ,

Alla fpcranza mia. Nò, nò> di vita

Oi^gi privar noi puoi

,

Se alla promefla tua mancar non vuoi

.

JP^/. Dunque dovrò cangiarmi. E ben m'afcolti

Ogn'un per pochi iftanti . Io la gran lite

Già m'accin^^o acompor . Tacete, e udite •

Perche di fede , o irmene.
Mancar non fòglio , in quefto punto iftcfla

I>ella deftra del Figlia

Difponi a tuo piacer •

CI* Come f . . •

jf Nò , dito ,

Non dubitar , non ti (arò importuna :

Fidati a me.DelIa Tua deftra dunque (a PcU
Se mi lice difpor , deggio ad Afpafia

Cederla , che in amor già mi prevenne,

E che n'è degna più di me . Che dici ^

Signor ? Forfè t'opponi

Al tuo libero dono i

/VA Io lo potrei . .

.

Ma fe ^1 brami fi faccia . A lei la mané
Porgi dunque ora CUto.

CU Eccola : Il cenno

Elèguifco cosi

.

Dà la mano dì Spofa ad ^ppafui l

yifp* Stupida anch'io

Spofò t'accetto • ( Ma nel dono ah fento ^

Che (inarrita già fon tremo , e pavento

PcU De' tuoi voti a feconda ecco adempita

La mia promefTa , o Ifmene j Or s'adempifca

Il refto ancora . Odi : tuo Spolb il Figlio

ad ^fpafia .

Pcrmifi , perche aveÓe il voflro amore



SECONDO. 45
II filo caftigo ancor . Però s'eftmgua

Qucfta face a momenti ,

Ch'effer potrìa faiak : e fìa tua pena

Saper 5 che queft'amore è a lui funefta

,

Ch'è il Tertimon verace ,

'

Che la conferma reo della Congiura .

^fp* ( Oh prefago timor di mia Iventura .)

/V/. E perche nel decreto

Abbia il fuo premio ancor , la liza mercede

Oggi il valor di Clito ,

Che la Patria difefc \ Orefte y a lui

Tofto fi rendan Parmi , ed in trionfo

Faccia pur degna pompa
Del fuo nobile ardire ;

Ma trionfante poi vada a morire

.

'^/Oh ... Dio! ...

Padre , di nuovo
Il tuo faggio decreto or rìfp^ttofó

Venera il figlio .

Or. Ah nò : pietà . Rivoca

Il tuo voto. Signor . Conferva a noi\,

A Tebe il Difenibr : Non fuaeftarU

Tanto con la Uia morte,
rf^* Ah si y ti cangia ,

Padre, che tal ti poflb

Ora chiamar; Cangiati si, per quefte

Lagrime, che al tuo piede ( i^ìn^lnocchìa*

Io {pargo di dolor . Pietà.

If* Clemenz.a ,

Eccomi a' piedi tuoi , di Tebe a nome
Eccomi ad implorar • Mira cialcuno

Come l'attend;; .

Oh Dio! Salvalo.

^ Al fine
'

Rara*
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Rammenta, che è il tuo figlio.

Che il Genitor tu lèi .

Fsfl' Non più : Sorgete . Qoh Dei !)

Per luì non v'è pietà . Si ^ mi conviene

Di lafciario perire ,

Nò 5 noi poflb falvar : deve morire *

Ah j lè'l condanno a morte

Non fon crudele , ingrato j

Son Padre fventurato

Vittima del dolor .

Vuole cosi la forte ,

La legge lo condanna ,

E meco è più Tiranna >

Perchè fon Genitor

.

Ah 3 &c. pam cenfegUìto

S C E N A X.

ClUo y ^fpafta 3 Orcfte , Ifmm ^ Egìjlo y ^

Guardie •

If. A Mica,

O -«A Ah Spofa Amata •

Aipafia

.

Oh Numi !

Meco T'affretta : andiam
u^/l Tacete , oh Dio !

Ah che nVavvene mai ? ... dovcfbn'io?

Mi fera . me . ( rejìa Jlufidii •

CL ( Spofa infelice , il duolo

Fuor di le la tralpoita . )

y^f> Ah ri novate

Ecco di nuovo le Tragedie Avite

In qiielVifteffo fuolo/Atreo? Tieftc?

coi
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(Oimcl ) perche alle vofìre

Menfe chiamarmi ! Ah federati

.

C/. Ah tanto

^.Non tormentarti , o Spofa

,

""'Non t'avvilir. L'affanno mia pia fier^

E' il tuo duol 5 la tua pena.

\^if. Ah Clito, ah Spofo ,

Di te vedova , e priva

Che mai farò? Ma voi,

Giufti Numi del Cielo,

Deh per pietà abbreviate i giorni miei ^

M'affrettate il morir. Togliete almeno.
Togliete alla mia mano
Qoefl'ufficio crudele . Amici , è meglio

Le pene terminar . Lo Spolò , Amici,
Vi raccomando. Ai fortunati Elifl

M'incamino mio Bene . Addio ...ma i lumi
A te chi chiuderà? Con min pietolà

Vorrei ... ma poi ... Qual nuovo

Dubbio crudel m'affanna ?

In qual paflb fon'io fòrte Tiranna •

Nò , non mi fò ri Ibivere ,

Se parto ... o teco io refto :

Oh Dio , che affanno è quefto

Vorrei ... ma no ... Ben mìo
Corro , vado a morir

.

Si ti precedo , o Spofb ,

Cosi vuol la mia fede ;

Ma pigio intanto il piede

Mi niega di partir

.

No, &c» pam.

SCE^
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dito y Orejìe con piardìs , Ifmtne , cS'

Fgìfto , partono fubìto •

Cài SmenejEgifto^Amic^andate ... oh Dio ...

A Non tardate ... in mia vece

Conlblattla almen.

If, Vado , il pietolb

Ufficio non ricufb. {pdrtc •

^.Parto^ma del tuo duol te fol ne acculò, (/^r.

Or- Amico, or che fiam foli

Poflb dirti 5 che forlè oggi vivrai

Per opra mia ?

Ci* Per mia cagione , Orefte ,

Ah non renderti reo . Lalcia tal cura ,

A me più non peniàr . Lo vedi , Amico^
Fin dove m'ha ridotto il mio deftino ,

Che mi porta a morir . Non me ne lagno ,

Dolermene non so , quando a mio coflo

S'impara ad efler Saggio. Ahfol ti chiedo j

Che confòli il mio Bene,
Ne l'abbandoni 5 oh Dio, fra tante pene •

Tutto per voi farò s v^afficuro.

Che dal de/lin fevero

Entrambi di làlvarvi io non difpero . (^pdrte

SCENA XII.

Clho , poi E^ìflo , che torna •

C/. \7 Umi del Cielo , ah voi

^ Secondate pietofi i miei defiri •

Ne.'^l'iiltimi refpiri
. Con.
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Conciatemi almen . L'Idolo mìo

Fate , che al mio morir non Tenta

Oh Dio!
Clito, da te dipende ,

Se Afpafia vuoi ^ che viva (io la trattenni )

Perche col ferro in man volea

C7/. T'intendo .

Dunque tenace ancora

Perfifte di morire ?

Odimi . In vita

Ella il ferberà, purché la tua

Neceflaria làlvezza

Sii pronto a lccond:ir • Sappi, che il vare©

Offrtfi aperto alla tua fuga ....

Cy. Ah taci

.

A me fuggire ? Indegno !
,

Di ciò pili non parlar .

volgendofi altrove fdcanaio •

j^.Ma fenti almeno.
Giacché morta la vuoi ...

CI Deh parti.

Oh Dei ,

Dunque nemmeno brami

Gl'ultimi accenti udir d'una infelice ?

Quanto barbaro (èi . ijn atto dìparPÌTC \

a. Parla. Che dice?

Dice 5 che non sa vivere

Senza di te un momento.
Che a Si crudel tormento

Refiftere non sa .

Che le fuggir non curi ,

Dice, che al mio ritorno

Saprà finire il giorno.

Prima di te raOrrà- DiQC^Scc^tme.
^

' SCfi-
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' "h ih ih
SCENA XIIL

Cl'tofJo.

MOrrà prima di tèkhc anguftial Egillo?

Numi parti! Clito , che fai ? che penfii

Ah che rifòlvial fin ? noi so: le tiiggo

^PeP me è troppa viltà : (è poi m'arre/to ,

Ecco, che l'Idol mio di p opria mano
Già fi t-afig^c il Cor . Veggo gfa il làngiie ...

Dalla crudel ferita ah qual funefta

Orrida immago èqne/ia 1 Oimè qual gelo

Mi lènto in ogni vena ? Aita , oh Dei ?

Alpafia 5 anima mia
,

l}3ofa ove fei ?

Vieni ritorna ... ah Tenti

D^un fido fpoib .. Ma che veggo? off Dio!

T^arrefla Idolo mio .. dammi quel ferro ...

il lingue tuo... deh ferma a me ti volgi...

Ah che il crudel lòn'io

Lafcia 5 lafcia il tuo cor . Ferifci il mio .

Trapaflàmi il petto
j>

Punilci un'ingrato ^
Ma teco fpietao

L*acciaro ....

Ah per pietà ferma , t'arrefta :

Soipendi il colpo ancora .

Deh vivi in pace , e lafcia fòl ch'io mor^ .

Lafcia , ch'io mora
Mio dolce amore ,

Serbati in vita
I

Non più rigore ....

Ok Dio
,

parti IHegnata ?

Afcoltami ove vai? Fe mati ingrata !

Vuoi , che la fuga al fine ... ah chi ragiono?

Ah
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Ah già fi dile^^uó . Spola infelice !

A morir corre altrove li ilio ddtino

Si poteva impedire . Ed io Tiranno ...

Barbaro 5 ed io ... che crudeltà ! da tutti

Sento già dcteftarmi • Odo già Inombra ,

Che a rinfacciar mi viene

Stilante ancor di làngne ... Ah dove fuggo?

Milero ! ove m'alcondo ? Almen tramonti

Quefto torbido giorno

Una volta per me . Son fianco al fine

Di più viverxosi . Venga , s^afiFretti ^

( Che ormai più nulla temo )
S'acceleri la morte .

Già mori , già Ipirò la mìa Conforta •

Ah mi fi arrcfta il fangue ,

Stupido il cor s'agghiaccia

Già della Spofa in faccia

L'ombra per me terribile

Pallida veggo errar

Tremo ... fuggir ... vorrei ...

Vorrei da me nafcondermi .ti

La luce abbandonar .

^ Ah&o

Fme deirAtto Secondo .

ir

ATTO
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SCENA P^R I M A,

Appartamenii Terreni nel Palazza di Pelcpida.

Ifi/h^'rje , ed Egljh .

If* \\ Unque le noftre cure

1^ Delude Clito ^ e di fuggir ricufà

Oftinato -cosi]

Eg Tel dilli: ei troppo

fi abufà della forte . . A minacciarmi

Sappi 5 che giunie ancor •

Jj\ Con quefta fuga

Quel generolò cor comprar la vita

Stima viltà ; Ma per quaPaltra ftrad^

.

La Tragedia impedir ?

Eg* Se a me fi dafle

Segreto ingrelTo , e a pochi armati , audace

Tentarci di rapirlo •

Jf. Ah ti lufinghi ;

Non lo Iperar . D'onde fi mira, è quefta

Imprefa ^ che in niun conto

Puol'efèguirfi • Onde ne lalcia Egifto ,

Il pefo a m-e . Mi bafta fol , che Afpafia

A fiio^datino la man per ppra tua

Non precipiti ancora .

Eg*, IlÌTìene , e poi , ,

Che penfi oprar ?

Jf'\2L y forfè io non difpero -

Di rendere il fiio cor lieto , e contento

.

Eg. Vado : ma mi fgomento

Di comparirle avanti . Ah faij che a un'alma

i « Fuor



TERZO.
Euor ài mifura afflitta

,

DiTperata abbaftanza , -

Trieppo debol (òllievo è la fperanza .

yy Speme , che nulla giova

^, A un difperato Cor

,

E* un van defio , che allor

5, Più lo tormenta

.

^, E l'Alma, che non trova

Riparo al Tuo martir,

E lieta di morir

,

,5 E' più contenta Speme &c. parte*

A Del tutto ancor . M'arrida il Ciel . Se

M'ama davero , un mezzo alla falvezza

Di Clito troverà . D'ingegno Amore
Piùd'ogn'altro è fecondo . In traccia dunque
D'Orefte andiam . Duce dell'armi anch'elfo

Molto potrà ... Ma viene a qucfta volta ;

Propizia la Fortuna a melo guida.

Or. Il'mene , oh (brte infida

Del noftro Eroe \ t>ella Tua morte > ah noi

Non perdiam poco.

Jf.'E il generofb Core
D'Orefte lo permette? c nulla vuole

Intraprender per lui ?

Cr. Che far pofs'io ?
^

Parla? Tu che farefti ?

^.11 perniciofa

Troppo infaufto decrm ,

Parci^ che dalle fcliiere , e dalla Plebe
*

; S*int€pcedeflc •

SCENA IL

Ifmens , poi Ore/le .

erar non voglio (Orefte

C I
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Or* Ed 10

Di voci fediziofè >

Autore comparir. Nò : il tuo configlfo

Ha moito di pi^riglio , Un^hcg^ forfè

Miglior n^adoprerò , men perigliolò ,

y E inafpettato ancor . Ma perche tanJa i

Afifannarti per Clito

,

Se ad Aljpafia il cederti ?

Jf* Ella prevenne

La fiamma mia ; Quindi -difcreta m tempo
In tal guilà n'eftinfi

In me l'ardor : Ma non per quefto in petto

Non mi parla per lui

Pietà pura , e innocente^ euon hò pace
Finche làlvo noi veda •

Or. Orefte al fine

Può dunque lufingarfi

DelPamor tuo ?

Jf M^aicolta . Il difenfor^

A quefte nofère mura

Se làprai confèrvare. Io ti prometta

pi nudrire per te tutto l'affetto .

Se è ver , ch'ai mio Ciglio

D'amore t'accendi

,

Già udirti il configlio:

Conlèrva , difendi

Il noftro lòrtegno.

Di Tebe l'onor

.

Cosi ti prom>;tto

Allora in mercede ,t

Dell'alma l'afFctto^^.^,,..^,^^.,,,^^

La candida fede
:

Del core, la mano , ^

Me rteffa, e l'Ampr. S^S>ic^fmè\
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SCENA IIL

- ^' '"^'Órepe 'y poi PèJoftda *

Or^ /^Rm^i non più dubbiezze,Era miactjra

Già tutto d'impiegarmi

A faVor dell^amico, e procurarne

La vita ad ognicofto . Orche il mio Bene •

Me n'offre la mercè ,
più coraggiofo

All'onorata imprefa

Si difpone il mio Cor. Sì y si, a morirà

In vece di condurlo.

Venga meco nel Campo : ivi tra l'armi

Si mora , o l'Inimico

Si diftrugga , fi fughi , e Trionfante

Liberator di Tebe un'altra volta

Il Popolo l'ammiri 5 e allor vedremo
S'egli fàprà (offrire ,

Che il fuo Liberator vada a morire .

jRr/. Orefte , la fèrìtenza ,

Che fi efcguifca è tempo . Ormai l'indugio

Nulla pia giova . Alla fua pena al fine

Soggiacer deve il Figliò . Or va ; Richief«

Di comparirmi un'altra volta innanzi

Pria d'i nvia'-fi al fuo fupplicio . In queftc

Stanze dunque lo guida 5

Mi rivegga 5 trionfi 5 e poi s'uccida

.

O;-. Signor tanta coftanza

Ragionando d'ira figlio , che alla morte

Già condannarti , ah come mai nel volto

Puoi confèrvare ? Inorridiico^ii

/V/. O^ cfte^^

Tu HccJ^car nbti-dei

C 5 GÌ*



Gl'interni moti , che m mé provo . H Padre

Sappi , che a forza or vò celando in petto , .

Perche Giudice degtjio

Scordarmi d'efler Padre anche àll'afpetto .

Vanne dunque : efeguifci •

Or. Or vado s e ammiro
L'intrepida virtù del tuo gran Core*'

Ma fcordarfi d'un figlio

E troppa crudeltà d'un Genitore .

Padre più Barbara

Non vidi ancora

,

Un Figlio perdere t

Voler che mora !

Divengo lìupido ,

Mi fai tremar»

Sono più docili

Le Tigri Trcane,

La Prole tenera^

Di te più umane j

Sanno difendere >

Sanno più amar .

Padre &c. parie ^

SCENA IV.

PeJopìda , poi y^fpafi(i y Ifmene •

/V/.VIO' , barbaro non fono , (gri

IN Oliando d'Aftrea Cufbde alPAra Sa*

Delle lue giufte Leggi .

La Vittima dovuta in Sagrificio

Son coftretto a immolar . Calpefto , è vero,

I vincoli, più làgri v
^

Di natura cosi: Ma a quefte provt» t^^-^

La giufta Dea diftinguc... ih idc3
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^ìf

La fède^ fiioiVM^^ Onde fon pago.
Che in me per norma altrui

L^eftmpio ellaafliciiri

D'^iacorrotta giuftizia ai di futuri^

^fp. Ah , Signor y per un Figlio

Sventurato 5 Infelice, e perla SpoG
V'è -qualche Ipeme ancor i

If*Sìy v'è pur tempo.
Se vuoi 5 di conciarla

.

/t/.Invano entrambe ,

Senza nulla ottener vi lufingate

Ceffate ormai , ceflate

Di più fperar, che al Reo
Pòflà la pena rivocar di morte •

I/i Oh fognate fperanze !

^/p. Oh Spofò ! oh fòrte !

If. Signor , giunge qua Clito ^

PcL A me ne viene

Or per l'ultima volta » (Amo? di Padre ,
Ah nò , non mi tradire a quefto paffo . )

'^.(Se no mi ftruggo,oh Numillo fon di fàffo.)

S C E N A V.

dito fra le Guardie , accompagnafo da Orejle^
e detti » }f

£7. A Rinfacciarti, o Padre,
*^ Quivi non vengo... ^

Peh II So : Ma fe pretendi '
:

Forfè grazia per te -, Sol mi rammento y
Che facendoti Reo
D'ignominia , e rofibr mi fci cagione ^
Però doppia ragione

Ebbi di condannarti

.

C 4 ^fp*
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^Jjf. (InovTìSrco

,

A unta crudwltk . )
'

'

( Sempre il rigore

Conlcrva più leverò . )
Or- (Ma di làlvargli il Figiio lo nòh diìpera;.)

cy.Ah Padre, io vengo
; ^

(Reo di morte , la vita *" '

'

ì>Jon ti chicdò, nonipero.) io vengo folò

D^ubbidienza , di fè> d'amor, di iiima

A renderti un tributo in quel momento

,

Che ne reità a' miei dì . Sò , che perdono

hìon merito date : ma d'impetrarlo

Almen per l'alma mia

Non diffido però . Si , Padre amato ,

Dalla mortai lua lÌ3oglia,

Già, che Iciog ier fi dee, lafcia , che in pace

Sen palfi al liio lòggiorno . Ah si permetti

Di tal perdono in legno ,

Che la paterna man, che mi punilcc

lo baci , òGciiitor, Pultima volta .

' lènto morir • )

/V/ Ciito , m'alcolta •

Al bacio d'i^n Ribelle

Negar dovrei la delira mia : Ma pure
Voglio appagarti . Jn tifa

Diinoue il Fnl'^ine bacia

Vindice della Patria, e degli errori

Gici coaKiiviU eia te . Baciala , e mori

.

Gl p'iTge la mano fèn%a mirarlo •

If, ( Numi , che crudeltà 1)

^fp^ ( L'alma da! Iciio

Sen tiigge per dolor
;

©f.( Quanto è leverò: '
, ^
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pel CWto y brami di pia?

(7/. Và%o abba-ftanza

Non lòno ancora.Al mio deftino In braccla^^

,Sc vuoi 5 che vada più (ponteiito , ab Padre^.

'Tu per me rafficiTra ,

Del pentimento mio

La Patria vi lipefa , e graxfa implora

Alie Ceneri mie . Dille che a lei

Chiedo perdon-o dell'ingiuria 5 e dille ^

Che in cenere ridotto

Saprò adorarla ancora , e che molefto

Ah mai più le farò!

Pcl^ (Che affilto è quefto f

Mi (ento intenerir } .

C/. Per mio lòllievo

Ti chiedo al fine (ah non negarlo a un Figlio

Moribondo in mercè ) chiedo , che Aipalia,

L^afflitta Spofà mia nel duro cafb ,

Che tu confòli , o Padi c, ed in mia vece

La^ ricevi qual Figlia . A piedi tuoi

Eccami ad implorarne . . .

vuole ìng'n'jccìrarp;*

PelK\\ fegi. (oh Dìo!)
Non pivi. Di Padre in legno ^
Eccoti Afpafia un pegno

abbraccia Afpafia .

Del mio verace amor . J)i iecondarti

Nelle giuxèe tue Brame in faccia a tutti

Gli Dei te n*afficuro.

E ir loro m faccia a te mio Figlio il giuro*

CL Or non bramo di più . Mio Padre addìo >

A.ddio mia Spofi . Al fine

A morte f^ar- conviene

^» Ah SI s'incontri
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Il fine ormai delle fventure eftreme»; '

Vtngo teco a morir morremo infieme *

Ah^che dici F

Fcl. Ah che penlì ! A?

Afp. Kh Padre , ah Spofb; -O- >

Io penfo al mio dover . Teco morendo*

Di propria man vieina al. tuo fuppiicio ,

Delle pia fide Spofe

Vuò il coftume imitar ^ cosi morenda
Servo alla gloria mia . Recare in vita

Non potrei le volefll - Udite : e voi

Amici Spettatori

Or Giudici ne fiate . Oggi mi veggo

Di Pififtrato prole , e di Pelopida

Figlia ad un tempo . Un per natura è Padre^

Per {celta l'altro.A quello deggio (o\\ fortef)

Rilpetto , e fedeltà : Queito mi chiede

Gratitudine , e amor . Salva vuol quefto

Tebe, la libertà. Quello la brama

Oppreffà , e in fervitù : L'uno s'oppone

All'altro Genitore , eaqual de' due
M'impegno d'ubbidir fòrte (jDietata ,

O ribelle divengo , o fono ingrata -

Ah queft'orridi oppofti

Fugganfi col morir .

PcL Deh Figlia. .

C7. Ah Spola . .

.

jdfp» Non pia . Voi fenza frutto

V'affannate per me . Nò dalla morte
Diftormi non potrete . E' in noi la vita

Del Ciel libero dono.
CA E' ver, ma Giove

Tutto ne vuol l'arbitrio ,

E Giove appunto
M'ifpi*
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M'iTpjra di morir. Da quefta Valle
Di mifèrie feconda > e di delitti y
Vuol> chepaffi innocente

fortunati Eliii . Ei già prevede ^
Che fe pià vivo a mille fmanie in braccio >
Allà Patria fatale

Col tradirla farò : Mi farò rea

D'ogni più nero ecceflb

Per dolor
, per vendetta . E fofFriretc

Placidi nella Figlia, e nella Spofa
Perverfità sì moftruofa i

FcI.(Ok Numi!
M'occupa lo ftupor . )

y^/^. Neflim rifpondc /

Parlate ^

C7, Ma .... la tua

Virtù .....

/V/. Ma la co/lanza

^/p. Ah fento ormai

,

Ch^ a vacillar comincia •.

Cadrà

CI. Cadrà ! Se a quefto fegno dunque
Ne giungi ormai , che poflb dirti? E* meglià
Spola diletta , è meglio d'affrettarfì

Innocente a morir. Si, locontèffo,,

Vittime volontarie

Difò , di gratitudine, ed'onore>
Prima di farci Rei , morir dobbiamo .

Dunque meco t'affretta .Andiamo , , .

-4/>. Andiamo .
.

. ^Tifolun

Fel^ Fermatevi ... fentite ... ah qual configlio...

( Stelle I mi perdo) Ed io ... come ... potrei..
Ch Non di(perare , o Padre •

Padre, chi sà ? pòtran falvarla iDci



^fp. Si , à\ Se ai Niimi eWal ^^^^ ^l^ ^^O

Sarà in piacer , che viva , a lòf nbit màica

Previdenza , e faper . Tu ibi procura ,

Che d^éntrambi le Ipogliè " -
'

'-^ i

, Elàagui , inanmaté un rogo iflclTè^^ 1

Per iòllievo dell'Alme arda, e cònfuéfii *

CA Si , caro Padre , 0 Numi
^

Non dilprezzana i voti di chi minore
, )

Infiem fa , che s'aduni

Il mie Cenei?e il Tuo : E uri Urna iftefla

E iHuio , e l'altt'o in le contèrvi t

\Jfp. E in efla

La noftra fòrte ferivi

a 2 t^^^^ andiamo: E tu ren:a;amacùe vivi'.

Spelo -

^//?.- Padre , addio . .

Cy. Mio Genitore

Ah un' « . . > . - ' •

^fp. Un {guardo fblo " ^

CI. SI, concedi a lei^
e muore:

y^fp.
Non negarlo a lui

a. 2 Padre addio; Non fofpirar.

Ch Mi confolo amato Bene .

^fp. Spolb amato , io mi confolo

) Che a vicenda le fue pene
- ^ y Ne verremo a confblar

.

Padre. &c. partono tutt] •

SCENA VI.

Pelofida Colo , poi Jfménc , che torna afannata.

Fd.f^lmè ì da qual letargo (foiFro^,^

KJ Mi rifctìoto? MiMìoiOh Nuiri , e
4^^ 'Che
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Che di fisa propria mano alÌQr , che Ipir^

ii,;>r:CiitQ:U mio Figlio , diiperata mora.
S'uccida anche la Spoià ?. E lo permetto ?

E io lo toicrar ? Barbaro ! e come
L'aito inmnano .... Ah nò :Xei fi raggiunga,.

Si aflicuri , e fi renda

lUelà al Padre luo . . . Ma si affannata.

Ilmene à che ritorni?

I/\ Apportatrice

Vengo d'alte (venture . EV PInimico>

più feroce di prima in fu le porte

Di Tebe a minacciar . Già corre Orcfe
L'impeto a foifenerne ...

J^eh Oh Stelle 1 E il Figlio

Ove adcflb fi trova ?

If. lo non fo dirti.

Che fia di lui • Sorprefa all'improvilo

Tsuovo accidente , ad altro non penfai

Sol che a renderti iftrutto del periglio :

Ma ora torno, aiàper che fia dei Figlio .

SCENA VII.

Pclofidii folo

PEr me vi fono ancora

Pia iventure , e difaftri ? Qr che mi giova

Sagrificare un Fig^ìio ,

Che ad onta del rigore è pur la mia

Delizia 5 11 mi {bfte^no .

La tenerezza mia , (è del Tiranno

Torna Tebe in poter ? Barbare Stelle !

1ng rati Tim i 1òr te !

lajiiJl flmii Nun'^^^^^ Ah troppo ormar
Co-*
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Coflanza pretendete ... Oimè ! fin dove

Mi trali3orta il dolor ! Peiidcmo oh NumiV

Pietà : pietà d'uà Padre ^rr
^

, . ;

D'un Cittadin fedele . Ali confèryate -

Nella morte del Figlio
- .

'. 'it

La cara Patria almen > che Te nel Cielo f
L'immutabil àciWwo

^

Oggi n'ha fcritta la ruina , oh Numi >

Mi s'affretti il morir . Si , le non lice

Ai Fato contradire ,

Fate , che pofla almeno

Tra le ruine in libertà morire ^

S'affretti la morte

Lafciate chMo mora :

Che barbara forte !

la Patria, fin'ora >

Che tanto difefl ,

Perire dovrai

Che barbara forte l

S'affretti la morte -

Noi poffo. foffrir .

Men corro al cimento

Cercando' vendetta l

Tu Figlio y un momento ^

Se moriV m'aipetta

Sui torbido Lete,^

Cà'ia vado a morir

S'affretti &c. parts -
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S C E N A Vili.

Gran Piazza dì Tebe con profpetto dì magni-

fici Portici , ove Clite Vincitore di Pifi- ,

ftrato , e de' Cretenir , torna fopra Cafro

Trionfale ornato di Bandiere , Trofei , c

Spoglie tolte a' Nemici,, e molti Prigionieri.

y^fpajìa , poi Ifmene ,

^/p^COgnoì deliro? o pur fon della? Il Padre

V? Pififlrato ritorna

Su le fòglie di Tebe ! e a rigettarlo

,

Or che morir dovea y

Corro lo Spofo ! E loia me qui lafcia

Fra la Ipeme^e il timor?J)alPadre,ò Numi^
Difendete lo Spolb , e dallo Spoiò

Salvate il Genitor . Deh quando mai

Finiranno i miei mali ?

If» Amica 5 il pianto

Raiciuga , ti confbla f e di morire

Oggi più non fi parli . Il Cielo al fine

Pur- ne fa refÌ3Ìrar . -

^/}?. Che dici Ifmene?
Donde in te tanta Ipene ? >

If Ella in me nalce

JDalla piena vittoria

Dell'iUn/tre tuo Spolb .

w^J) Ah dimmi Amica ,

Del Padre mio che fu ?-

If. Coll\alira Turba
Milèro avanzo del diftrutto CampO' .

Anch'egli fen fuggi

.

^fp- (Refpiro . ) Ah dunque
(Non ingannarmi) c dunque ver che torna,,

> . Che
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Che trionfi ii mio Spofòf^ ^ ^^"^o^

Ormai dovrebbe
.

nl^#
Colie Ijsogliede* Vinti, è Prigionia^ -3

Qui comparir . . . Ma thnn , afcòltà*^-*;-.^^

• Come l'aura rilupna ,
^^^^^^v nQ :

Percoflk dall^appiauib Popolare ^^ •'^^^i^-^r^^

Tutta lieta, e teftiva ?
"'-^

SCENA IX.
Clìfo /opra Curro trionfale y ornato à^^rml^

Bandiere y e Spoglie de^ Nemici ^ p^receduto

da Qrcjte y e da gran mtnero rf> Soldati- con

Frìgìonierì Cretenfi y e feguipo del refto à'dP

Efercho con Popolofeflante y e le ftidctte \

CGro^\Tlv3i Clito, l'Eroe di Tebe y vìva ,

^Jp* V Oh forprefaloh contento! oh Spolòloh

giorno

Inalpettato 5 e nuovo ! Ifmcne , ah piango ^

Lagrime di piacer *

If Ne piange ancora

Teco Tebe giuliva*

CuT^/.Viva Clito l'Eroe di Tebe viva

CV. Non più Tebariri , ai Numi
Ogni lode dobbiam . Delie Battaglie >

Delle Vittorie fono

Dal Ciel gl'arbitri ©gnor Quindi devoti

Si conlàgrino a loro

In tributo gli applaufi , i noftri voti

.

fcende d^l Carro •
, ,

OrO generoio Eroe
V]

Sempre maggior ne' Tuoi trionfi ft^fli .
' "1

CA Cara 5 perche agi' . .j.,. ad Aj'pafta' ^

Noa veDghi or del tuo Spofgl^W te dìfpiaté

Foifc
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Forfè la fua Vittoria ?

In queflo giorno ,

Benché iutale .^ Geaitore iftefib >

Vedine- il, dijp lacere in.qiieft' . » . •

Oh mia fperanza , e pure

Ne rerpiriamo ancor ... Ma il Padre, Amici^
Qiiando ognuno s'affretta

Ad incontrar le vincitrici Squadre >

Non veggo il Padre ancora ?

If. Ecco il tuo Padre . .

S G E N A U L T IMA.

FcJoflda con Guardie , e detti , fui fine

/V/. TIJ'Iglio^iTiio caro Figlio^ alla tua mano
* Deve Tebe in gran parte

Oggi la fua fàlvrezza . In te ritrova

La fua difcfa , i fhoi trionfi : ah vieni

Vieni al mio fcn . Di Cittadin fedele

Agli obblighi adempirti 5 Ora dovrai

Cittadino ubbidiente

Alla fentcnza (bggiacer . Già fai

,

Che Tebe. ...

C/v Invendicata

V Oggi noa-dee reftar . Si , lo rammenta.
Tutto ricordo , ò Padre , Ed ecco il Capj&

Che preiènto alla Scure .

Piega il finocchio , e fi ca^a llClmUro
Ui atto dì Reo .

If. ( Orefte aita .

Deh lo difendi . )

^Jp.{Ok D'io!

per pietà Pld^lo mio .)

Egljio .



PcU Olà Cuftodi, orm^l^-?fnV! ^J&ecf «^O'^O
"

Si recida .... •>
, 'it>5r':?fn'nl. -

Or. Che dici! Ab que/la",;fia^J .{vk^^^i^A.

L'unico cenno tao.v?r»na ^ «lìimorq ìT
Traigredito, ò Signore iovg ^ tnjBdsT «5 •

/'t/. Orefte .... si /«i^/r? -^tno^ì^fD -lO

£>r. Invano
' ' '

Del Popolo ai fufFragj ^

T'opporrai quefta volta . Ah forgi, ò grande

follerua CVito .

Di noflra etade onor . Vivi il confentc

Il Cittadin , la Plebe,

E Pelopida fteflb

Contradirlo or non può. Serbati in vita:

Vivi alla Patria tua »

/'c'/. Dunque di Tebe
Il Cittadin , la Plebe

Ne intieJicede or la Legge ?

Or\ Appunto , ed ella ,

Nò , d4 filo -difenlbre

Rimanere non (a Vedova > c priva *

Si parlate , ò Tebani

Coro* Viva : Viva .

Pd* Figlio , giacché la Patria

Oggi teco è indulgente, alla Tua legge

Non voglio contradir. Sappi, ch'anch'ioi

Perche fido le fona

Di tutto già mi fcordo , c ti perdono •

^fp, (Refpiro .)

CL Ah Genitore , io m'arroffifco

Nel penfare . * •mi moj«iì* 7 ^Tibin? d
PcL \ tuoi (enfi ? ^'^a

Serba ad altra ftaglon . Taci ,
ch'Egifto

Frcitoloiò qua jiiingc • „ \
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Or. Or poflb Ifmcne

,

In mercede ... *
^

Non più . La man di Spoli

Ti promifi y e otterrai

.

E^. Tebani , a voi

Or Creonte m'invia

Non pia funelto Meffaggier ; Pentito

Del fiio ingiufto favor per un Tiranno y

In libertà vi lalcia ,

Pace per me vi chiede, e brama folo

Amiftade con voi . Quindi abbandoni

Pififtrato per Tempre, eladifeià

Della fila Tirannia . Eterna fede

Vi giura , e dal flio Regno , ove ritorna

Di ferbarla promette

Intatta in avvenir: Ma i Prigionieri

Vi domanda in mercede >

Altro poi non pretende , altra non ch'cde*

Fc/* Sciolganfi : E tu di Giove
Meco t'affretta all'Ara Sajra . 1 patti

Colà vieni a fermar . Nò : di vantaggio

Non cercano r Tebani. A lor fol bafta

Di vivere , e morire

Colle lor patrie leggi > Onde fapranno

Difenderle gelofi

- Dal dominio ^ e furor d'ogni Tiranno •

E' del Ciel felice dono ,

Preggio in nòi la libertà.

E infelice è ancor fiil Trono
Chi per lei morir non fa.








